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ALESSIA PRONTERA

Il ciclo di epigrammi sul cristallo di Claudiano (carm. min. 33-39):
poetica e modelli

Riassunto
Il ciclo di sette brevi epigrammi in distici sul cristallo 
di rocca di Claudiano (carm. min. 33-39) è un chiaro 
esempio della predilezione per i mirabilia naturali che 
si manifesta soprattutto nella poesia tardolatina. Con il 
contributo si tenta di mettere in luce la poetica, basata 
sull’antitesi (liquido - solido, interno - esterno, libertà - 
prigionia/protezione), e i modelli (Virgilio, Stazio e due 
casi di riscrittura di versi di Marziale). Per la valenza 
letteraria (e filologica) che assume nella descrizione 
del cristallo e delle sue caratteristiche fisiche potrebbe 
essere recuperata anche la lezione porrectam di carm. 
min. 36,1.

Abstract
The cycle of seven brief epigrams in distichs on the 
crystal rock by Claudian (carm. min. 33-39) is a clear 
example of the preference for the natural mirabilia, 
that is expressed above all by the Latin poetry of Late 
Antiquity. In this essay, I try to highlight the poetic 
technique, based on the contrast (solid - liquid, inside 
- outside, freedom - captivity/protection), and models 
(Vergil, Statius, and two cases of rewriting of Martial). 
Because of its literary (and philologic) value in the de-
scription of the crystal rock and of the physical charac-
teristics, the lesson porrectam (carm. min. 36,1) could 
be recovered. 

Parole chiave
Claudiano, carmina minora, cristallo di rocca

Keywords
Claudian, carmina minora, crystal rock

Università degli Studi dell’Aquila alessia.prontera@univaq.it

«C’est qualque chose de profond
et de miroitant comme le rêve,

de mystérieux et de parfait comme le crystal” 

Ch. Baudelaire, Note nouvelles sur Edgar Poe, III

Il ciclo di epigrammi sul cristallo di rocca è il più esteso tra quelli prodotti dalla 
penna di Claudiano1: la sua posizione pressoché centrale all’interno dei Carmina 

* Ringrazio di cuore i due revisori anonimi per i suggerimenti che hanno permesso di 
migliorare il mio contributo. Tuttavia, la responsabilità degli errori è imputabile unica-
mente a me. Esprimo, inoltre, la mia gratitudine per l’invito al decimo incontro del Ca-
lamo della memoria all’organizzatrice, la prof.ssa Martina Venuti, assieme ai prof. Lucio 
Cristante e Luca Mondin, e al dott. Andrea Arrighini per la scrupolosa lettura. I sigla dei 
manoscritti che testimoniamo i carmina minora di Claudiano sono tratti dall’edizione 
Charlet 2018.

 1 Le altre sequenze di epigrammi monotematici si limitano a due sole riproposizioni 
nel caso della traduzione dell’originale greco AP V 50 (carm. min. 15-16 De paupere aman-
te) e del veemente attacco contro il cunnilinguus scialacquatore Curezio (carm. min. 43-
44), per cui vd. Filosini 2018. Sale a quattro il numero dei componimenti del ciclo cortigia-
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minora nella prevalenza dei testimoni è senz’altro sintomo della rilevanza che i 
sette epigrammi, tutti in distici elegiaci, assumono nell’intera silloge2. Essi costitui-
scono una delle numerose manifestazioni della predilezione del poeta tardo per la 
descrizione di pietre preziose e gioielli che punteggia le sue opere e ribadiscono 
ancora una volta l’abilità di Claudiano nel «jeweled style»: sarà sufficiente menzio-
nare la toga picta di Onorio, tempestata di gemme, descritta nel panegirico per il 
IV consolato dell’Augusto d’Occidente3, le ametiste e gli smeraldi che decorano le 
chlamydes dei fratelli Augusti nel panegirico per il consolato di Stilicone4, il breve 
excursus sulla solidificazione del corallo estratto dall’acqua che andrà ad agghin-
dare la ninfa Doto in occasione delle nozze di Onorio e Maria5 e il lungo carme 
sul magnete6.

Volendo adottare un’etichetta coniata da Emanuele Lelli per gli epigrammi di 
argomento mineralogico di Posidippo di Pella, si potrebbe dunque parlare di un 
Claudiano lithikographos7.

Nell’antichità era credenza comune che il cristallo di rocca, o quarzo ialino 
(SiO2), si generasse grazie a un processo di pietrificazione del ghiaccio dovuto alla 

no sui finimenti equestri per il cavallo di Onorio e Arcadio (carm. min. 46-48), se a buon 
diritto si conta anche carm. min. app. 4 Hall = 48 bis Charlet. A favore dell’autenticità di 
quest’ultimo sono Cameron 1970, 407-409, Hall 1985, 416 (cf. già Birt 1893, 404 «potest 
[…] esse videri Claudiani»), Guipponi-Gineste 2010, 119 nt. 210, Charlet 2000, LIV-LV 
e ancora Charlet 2018, XVI e 182-183 nt. 1; è invece giudicato pseudepigrafo da Ricci 
1991-1992, 276-279 e Mulligan 2006, 290-292. La suddivisione in due parti di carm. min. 
7 De quadriga marmorea operata da Birt 1893, 289 (cf. LXII nt. 2), con i quali concorda 
anche Mulligan 2023, 241, non è supportata dalla tradizione manoscritta, se non per l’uni-
ca presenza di un simbolo di separazione sotto forma di asterisco rosso nel margine dei v. 
4-5 in V4 (Wien, Österreichische Nationalbibliothek, Cod. 3246: https://digital.onb.ac.at/
RepViewer/viewer.faces?doc=DTL_7012387). 

2 Secondo Harich-Schwarzbauer 2009, 24-27 la posizione del ciclo permetterebbe una 
lettura metaletteraria dei sette epigrammi, che sarebbero metafora della poesia breve ma 
accurata in ogni dettaglio.

3 Claud. carm. 8,585-601. Sulla descrizione dell’abito di Onorio vd. Hildebrandt 2016.
4 Claud. carm. 22,88-94.
5 Claud. carm. 10,169-171; cf. Ov. met. IV 740-752 per l’eziologia mitologica del coral-

lo, con le note di commento di Barchiesi - Rosati 2024, 159-161.
6 Claud. carm. min. 29. In relazione al gusto per i mirabilia naturali e per l’osservazione 

stupefatta del lettore/osservatore, tipica di buona parte della poesia tardolatina, segna-
lo - su gentile consiglio del revisore anonimo - il recente contributo di Luceri 2024 che 
ricostruisce un interessante tracciato della (immediata) fortuna del ciclo epigrammatico 
claudianeo nella descrizione delle saline in Rut. Nam. I 475-490.

7 Lelli 2004, 128.

https://digital.onb.ac.at/RepViewer/viewer.faces?doc=DTL_7012387
https://digital.onb.ac.at/RepViewer/viewer.faces?doc=DTL_7012387
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persistenza e all’intensità delle basse temperature che permetteva così un doppio 
passaggio attraverso tre stati della materia, dall’acqua al ghiaccio e dal ghiaccio 
alla pietra8. Tuttavia gli epigrammi, piuttosto che soffermarsi sul processo di li-
togenesi, affrontano la questione della duplice natura della pietra, ovvero quella 
solida esterna e quella liquida interna, e ne accentuano lo statuto paradossale9. 
Di seguito si riportano gli epigrammi secondo l’edizione Charlet 2018, con una 
nostra traduzione italiana:

carm. min. 33
Possedit glacies naturae signa prioris

et fit parte lapis, frigora parte negat.
Sollers lusit hiemps inperfectoque rigore

nobilior vivis gemma tumescit aquis.

Il cristallo conserva tracce della sua natura precedente:
parte diventa pietra, parte rinnega il freddo.

È uno scherzo ingegnoso dell’inverno: per l’imperfetto rigore
più preziosa, la gemma si gonfia con acqua viva.

8 Cf. Sen. nat. III 25,12 Quis non gravissimas esse aquas credat quae in crystallum 
coeunt? contra autem est: tenuissimis enim hoc evenit, quas frigus ob ipsam tenuitatem 
facillime gelat. unde autem fiat eiusmodi lapis, apud Graecos ex ipso nomine apparet: 
crystallum enim appellant aeque hunc perlucidum lapidem quam illam glaciem ex qua fieri 
lapis creditur. aqua enim caelestis minimum in se terreni habens cum induruit, longioris 
frigoris pertinacia spissatur magis ac magis, donec omni aere excluso in se tota compressa 
est, et umor qui fuerat lapis factus est; Plin. nat. XXXVII 9,23 Contraria huic [sc. myrrhi-
nae] causa crystallum facit, gelu vehementiore concreto. Non aliubi certe reperitur quam ubi 
maxime hibernae nives rigent, glaciemque esse certum est, unde nomen Graeci dedere; Hier. 
in Ezech. I 22 CCL LXXV, p. 22 crystalli, quod est purissimum et ex aquis mundis atque lu-
centibus nimio frigore congelascere dicitur, intantum ut etiam gelu constricta aqua Graeco 
sermone crystallus nominetur; Aug. psalm. 147,2, CCL XL, p. 2139 quid est ergo crystallum? 
nix est glacie durata per multos annos, ita ut a sole vel igne facile dissolvi non possit; Hier. 
comm. Is. XV 54,11 denique vehementissimis Alpium frigoribus, et inaccessis soli speluncis, 
concrescere aquae dicuntur in crystallum; et tactu quidem lapidem, visu aquam esse; Isid. 
orig. XVI 13,1 maxime in septentrionum Alpibus, ubi nec aestate sol ferventissimus inve-
nitur; ideoque ipsa diuturna et annosa duritia reddit hanc speciem quae crystallus dicitur. 
Negli autori greci tale spiegazione si ritrova più raramente e spesso espressa in modo in-
diretto: cf. Posid. F 49 Edelstein - Kidd ap. Strab. II 3,4 λίθους πολυτελεῖς… πεπηγότας ἐξ 
ὑγροῦ, καθάπερ τὰ κρυστάλλινα παρ’ ἡμῖν e Dion. Perieg. 781-782 κρυστάλλου καθαρὸν 
λίθον, οἷά τε πάχνην / χειμερίην (vd. anche la nota di commento di Lightfoot 2014, 437).

9 Indispensabili per l’indagine dello stile degli epigrammi Laurens 1985 e 1986.
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carm. min. 34
Lymphae, quae tegitis cognato carcere lymphas 		  5
      et quae nunc estis quaeque fuistis aquae,
quod vos ingenium iunxit? qua frigoris arte
      torpuit et maduit prodigiosa silex?
Quis tepor inclusus securas vindicat undas?			   [5]
      Interior glacies quo liquefacta Noto?			   10
Gemma quibus claustris arcano mobilis aestu
      vel concreta fuit vel resoluta gelu?

Acque che coprite acque in un carcere doppio,
che siete ancora acqua e che lo siete stato,

quale genio vi ha riunito? con quale arte del freddo
questa pietra prodigiosa si è irrigidita e si è fusa?

Quale calore racchiuso trattiene in sicurezza le onde?
Da quale Noto il ghiaccio interno fu sciolto?

In quali ceppi la gemma, mossa da un calore segreto,
s’è rappresa o si è liberata col gelo?

carm. min. 35
Solibus indomitum glacies Alpina rigorem
      sumebat nimio iam pretiosa gelu
nec potuit toto mentiri corpore gemmam,			   15
      sed medio mansit proditor orbe latex.
Auctus honor, liquidi crescunt miracula saxi,			  [5]
      et conservatae plus meruistis aquae.

Il ghiaccio assumeva un rigore invincibile ai raggi del sole,
prezioso oramai per un eccesso di gelo,

e non ha potuto contraffare la gemma nella sua interezza,
ma nel suo cuore rimase dell’aqua rivelatrice.

Onore accresciuto, aumenta la meraviglia di questo liquido sasso
e voi acque che vi siete conservate avete acquistato più valore.

carm. min. 36
Aspice porrectam splendenti fragmine venam,
      qua trahitur limes lucidiore gelu.				   20
Hic nullum Borean nec brumam sentit opacus
      umor, sed varias itque reditque vias.
non illum constrinxit hiems, non Sirius ardens,		  [5]
      aetatis spatium non tenuavit edax.

Osserva la vena allungata in questo frammento splendente,
che traccia un percorso con la luminosità del ghiaccio.
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Qui né Borea né gelo sente il recondito liquido,
ma percorre avanti e indietro strade diverse.

Non l’inverno, non Sirio ardente lo hanno compresso,
non la durata del tempo vorace l’ha consumato.

carm. min. 37
Clauditur immunis convexo tegmine rivus			   25
      duratisque vagus fons operitur aquis.
Nonne vides propriis ut spumet gemma lacunis
      et refluos ducant pocula viva sinus
udaque pingatur radiis obstantibus Iris,			   [5]
      secretas hiemes sollicitante die?				    30
Mira silex mirusque latex, et flumina vincit
      et lapides merito, quod fluit et lapis est.

È racchiuso da un guscio convesso un intatto rivo;
fonte mobile è coperta d’acqua rappresa.

Non vedi tu come spumeggia la gemma nelle sue cavità,
e come acque vive traccino sinuosi riflessi,

e come si colora l’umida Iride contro i raggi del sole,
mentre il giorno provoca il suo gelo segreto?

Meravigliosa roccia e meravigliosa acqua, e vince sui fiumi
e sulle pietre, a buon diritto perché fluisce ed è pietra.

carm. min. 38
Dum crystalla puer contingere lubrica gaudet
      et gelidum tenero pollice versat onus,
vidit perspicuo deprensas marmore lymphas,                     	 35
      dura quibus solis parcere novit hiems,
et siccum relegens labris sitientibus orbem            		  [5]
      irrita quaesitis oscula fixit aquis.

Mentre il fanciullo gioisce a toccare il cristallo liscio,
e rigira la fredda massa col suo tenero pollice,

ha visto l’acqua intrappolata nel marmo trasparente,
l’unica che il rigido inverno ha saputo risparmiare,

e percorrendo questo globo asciutto con le sue labbra assetate
diede vani baci all’acqua desiderata.

carm. min. 39
Marmoreum ne sperne globum: spectacula transit
      regia nec Rubro vilior iste mari.                                       	 40
Informis glacies, saxum rude, nulla figurae
      gratia, sed raras inter habetur opes.
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Non disprezzare questo globo di marmo: supera gli splendori
dei re e non vale meno del corallo del Mar Rosso.

Ghiaccio senza forma, sasso grezzo, senza elegante foggia,
ma è annoverato fra le ricchezze rare.

Il paradosso che caratterizza il cristallo emerge in primis dalla divergenza tra 
il valore intrinseco della pietra preziosa e la sua connaturata imperfezione dovuta 
alla convivenza dell’elemento solido e liquido, che emerge nel primo e nell’ultimo 
carme in una sorta di composizione anulare (33,4 nobilior vivis… aquis, 39,2 nec 
Rubro vilior… mari), con un’altra ripresa nel terzo carme in cui il pregio è accre-
sciuto proprio dalla conservazione delle acque al suo interno (35,5). Frequente è 
il riferimento alla forma tondeggiante del frammento lapideo, denominato a varie 
riprese orbis (35,4; 38,5), globus (39,1); la sua superficie è convexa (37,1) e le cavità 
interne sono sinus (37,4). 

Alla continua contrapposizione tra l’interno liquido e l’esterno solido si ac-
compagna quella tra il microcosmo e il macrocosmo10 per cui la goccia d’acqua 
interna assume la forma di un fons (37,2), rivus (37,1), undae (34,5) e addirittura 
di hiemes (37,6); la luce emessa dalla pietra colpita dai raggi solari è un arcobaleno 
(37,5)11. Il fatto che al frammento di cristallo di rocca siano applicati termini più 
propriamente legati alla descrizione della terra contribuisce a farne quasi un uni-
verso parallelo e autarchico, una monade composta sia dell’elemento solido sia di 
quello liquido12.

10 Cf. Laurens 1986, 355-356 e Ricci 1991-1992, 281 che parla di una «reductio anche a 
livello lessicale dal grande […] al piccolo».

11 Nell’espressione pingatur… Iris (37,4) non sembra doversi cogliere la raffigurazione 
dell’arcobaleno, come suggerisce Prioux 2013, 149, paragonandolo con Posid. 6,2 Austin 
- Bastianini γραπτὴν Ἶριν. Claudiano, così come lo stesso Posidippo di Pella (secondo 
Gutzwiller 2003), sembra piuttosto descrivere la variante del cristallo denominata iris, 
proprio per la sua capacità di sprigionare un arco variopinto se attraversata dalla luce sola-
re. In questi termini ne parlano Plinio (nat. XXXIII 136 Proximum cerauniae nomen apud 
eos habet quae vocatur iris... cetera sui parte crystallus. Itaque quidam eam crystalli esse 
dixerunt. Ex argumento vocatur iris, nam sub tecto percussa sole species et colores arcus cae-
lestis in proximos parietes eiaculatur, subinde mutans magnaque varietate admirationem 
sui augens ... in aperto sole radios in se candentes discutere, aliqo vero ante se proiecto nitore 
adiacenia inlustrare) e Isidoro (orig. XVI 13,6 Iris apud Arabiam in mari Rubro nascitur, 
coloris crystallini, sexangulata, dicta ex argumento iris. Nam sub tecto percussa sole species 
et colores arcus caelestis in proximos parietes imitator).

12 Come dimostrato da Voelke-Viscardi 2001 un simile procedimento di equiparazione 
tra le gemme e il mondo naturale, sia astrale sia terrestre, è sistematicamente dispiegato
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Questi epigrammi sono caratterizzati dal tema della natura prodigiosa del cri-
stallo nella sua forma grezza. La connotazione è espressa attraverso accostamenti 
binari di opposti, grazie ai quali il poeta esprime la evidente contraddittorietà del 
composto naturale. Il primo accostamento è costituito dalla convivenza tra il ca-
lore, che avrebbe permesso di mantenere l’acqua allo stato liquido al suo interno 
(34,5 tepor inclusus; 34,7 l’arcanus aestus; 34,6 il vento caldo del Noto; 36,5 la stella 
della canicola estiva, Sirio), e il freddo che con le basse temperature ha creato un 
guscio (33,3 sollers hiemps e 38,4 dura hiemps; 36,3 il vento freddo di Borea). Co-
stante è la contrapposizione tra l’elemento solido (33,1; 35,1; 39,3 glacies; 33,4; 34, 
7 gemma; 34,4; 37,7 silex; 33,2; 37,8 lapis; 38,1 crystalla; 38,3 marmor; 35,5; 39,3 
saxum) e quello liquido (34,1 lymphae in poliptoto; 33,4; 34,2; 35,6; 37,2 aquae; 
35,4; 37,7 latex), due componenti indispensabili che accentuano la prodigiosità 
della pietra per il fatto di condividere in origine lo stesso elemento naturale, l’ac-
qua. La convivenza della essenza liquida e rocciosa è espressa anche a livello les-
sicale da ossimori e sinestesie (34,7 gemma… mobilis; 45,5 liquidum saxum; 37,8 
fluit et lapis est)13. Ancora, l’elemento liquido e quello solido veicolano parallela-
mente i concetti della libertà di cui sembra godere l’acqua nel suo continuo moto 
ondoso (36,4 variae viae; 37,2 vagus fons) all’interno del guscio roccioso che ne 
garantisce il mantenimento e la protezione (in 34,5 le onde sono securae, in 35,6 le 
acque conservatae e in 37,1 il rivus è immunis). Al contempo la protezione esterna 
assume anche le fattezze di una prigione, per cui si parla di cognatus carcer in 34,1, 
di deprensae lymphae in 38,3 e della goccia d’acqua che clauditur in 37,1. La pie-
trificazione imperfetta, su cui richiama l’attenzione l’insistenza dei verba videndi 
(36,1 aspice; 37,3 nonne vides; 38,3 vidit), fa guadagnare al cristallo il merito di es-
sere un oggetto degno di curiositas. Questo prodotto naturale è solo in apparenza 
uno scherzo della natura (33,3 sollers lusit hiemps)14 perché dietro si cela un’abilità 
ignota ma consapevole: l’ingenium e l’ars (34,3) ne sono le vere forze creatrici15. 

anche nel XXXVII libro della Naturalis historia di Plinio, che l’autore utilizza per spiegare 
l’interconnessione armoniosa tra i vari frutti della terra e il cosmo intero.

13 La mobilità della goccia interna al cristallo, che genera l’inganno visivo all’esterno, è 
associata alla vampa di origine ignota, così come il movimento è spesso combinato con il 
calore in carm. min. 26,62 vagus… ignis, e pure la staticità alle basse temperature, ad es. le 
pigrae lacunae, vasche d’acqua raffreddata dalle longae morae (prolungati periodi di stasi, 
su cui vd. il commento di Fuoco 2008, 112).

14 La natura ludens è una costante nella riflessione romana sull’evoluzione, come sug-
geriscono la ludentis naturae varietas nella formazione delle conchiglie (Plin. nat. IX 102) 
e la varietà dei mezzi di difesa degli animali (Plin. nat. XI 123 lusit [sc. natura] animalium 
armis). Per il concetto di evoluzione vd. Usener 1999, 23 nt. 53.

15 Secondo Guipponi-Gineste 2009, 48-50 l’ingenium e l’ars della natura costituiscono 
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Gli elementi di riflessione poetica che innervano la raccolta giustificano l’inda-
gine su alcuni aspetti di natura filologica e soprattutto intertestuale, che permetto-
no di approfondire la ratio che sta alla base della composizione. Il primo riguarda 
proprio il carme di apertura del ciclo, il 33, l’unico, assieme a quello conclusivo, a 
essere costituito da due soli distici. Esso prende avvio con un’allusione allo stato 
originario del cristallo, precedente al processo di litogenesi, dunque allo stato li-
quido, di cui tuttavia la pietra mantiene ancora traccia al proprio interno. I signa 
naturae prioris sembrano risentire della descrizione del chaos primordiale in Ov. 
Pont. IV 8,57-58:

Sic Chaos ex illa naturae mole prioris
digestum partes scimus habere suas. 

Il parallelo, oltre a inscriversi nella generale trasposizione dal macro- al mi-
crocosmo, già notata poc’anzi, sembra in qualche modo equiparare la creazione 
del cristallo a quella dell’universo proprio nel primo verso dell’epigramma inizia-
le dell’intero ciclo. Tuttavia, il nesso natura prior potrebbe richiamare anche un 
altro passo ovidiano che descrive la condizione anteriore alla pietrificazione per 
effetto della paura di fronte a Cerbero (met. X 66-67):

Colla canis vidit; quem non pavor ante reliquit,
quam natura prior, saxo per corpus oborto.

Non si può escludere che la memoria poetica di Claudiano abbia attinto con-
sapevolmente a entrambi i passi. Tuttavia, l’intertestualità si rivela più raffinata in 
corrispondenza dell’ultimo verso, nel reimpiego di un pentametro intero di Mar-
ziale e precisamente VIII 33,18 crassior offensae bulla tumescit aquae. Nel lungo 
epigramma il Bilbilitano irride la sottigliezza e, di conseguenza, la scarsa qualità di 
una phiala, dono di Paolo, un patrono particolarmente taccagno16. Nella fattispe-
cie, il verso in questione confronta lo spessore del calice con quello di una bolla 
causata dallo scuotimento dell’acqua17. Nel rimodellamento claudianeo all’effime-
ra esistenza di una bolla si sostituisce l’oggetto solido del cristallo, del quale si 
celebra addirittura la perennità in 36,6. Di pari passo procede lo slittamento del 
valore semantico del comparativo: Claudiano sostituisce all’indicazione fisica del-
lo spessore della bolla (crassior), oggetto che di per sé rappresenta la precarietà, 

un binomio allusivo allo slancio creativo del poeta stesso che è in grado di riprodurre la 
litogenesi del cristallo attraverso la produzione poetica.

16 Sull’epigramma e la poetica del catalogo in Marziale vd. La Penna 1992.
17 Vd. Schöffel 2002, 314.
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quella del valore del cristallo (nobilior). Il verbo tumesco, che è stato accostato alla 
descrizione della piena del Nilo in Lucan. X 223-225 quodcumque soluta / praeci-
pitat glacies, ingresso vere tumescit / prima tabes nivis18, da un lato pare piuttosto 
ribadire la paradossalità della gemma che, pur essendo solida, ‘gorgoglia’, dall’al-
tro rinnovare l’interscambio fra macro- e microcosmo, in virtù della frequente 
applicazione del verbo al mare o ad altri elementi acquatici di ampie dimensioni19.

Il procedimento intertestuale è forse ancor più interessante nel carme 35. Rical-
cando le credenze antiche sulla formazione del cristallo, il primo distico descrive 
la litogenesi come un processo in fieri, suggerito dal tempo imperfetto (sumebat), 
collocandone la creazione nel ghiaccio delle Alpi20. L’idea della conformazione 
parziale della gemma ricorre ai v. 3-4 in cui si sottolinea l’incapacità della glacies 
Alpina di riprodurre una gemma nella sua interezza. Nel distico finale la riflessio-
ne passa al piano del valore della pietra, già presente al v. 2 (pretiosa), il cui pregio 
è nuovamente associato alla sua duplice essenza suggerita dall’ossimoro liquidi… 
saxi (v. 5). L’appello conclusivo alle acque nel cristallo riconosce a queste una de-
stinazione di maggior valore per la protezione del cristallo. Anche il verso finale è 
strutturato su quello di un altro epigramma di Marziale. Riportiamo integralmen-
te il testo di Mart. IV 22:

Primos passa toros et adhuc placanda marito
merserat in nitidos se Cleopatra lacus,

dum fugit amplexus. Sed prodidit unda latentem;
lucebat, totis cum tegeretur aquis:

condita sic puro numerantur lilia vitro,
sic prohibet tenuis gemma latere rosas.

Insilui mersusque vadis luctantia carpsi
basia: perspicuae plus vetuistis aquae. 

Una novella sposa, Cleopatra, si tuffa in piscina, dove vorrebbe nascondersi dal 
marito, sortendo tuttavia l’effetto contrario, ovvero quello di rendere più sensuali 
e vistose le sinuosità del suo corpo. Dall’epigramma di Marziale, modellato sul 

18 Il confronto, poco verosimile, nonostante la familiarità di Claudiano con il fiume 
egizio, è stato avanzato da Mulligan 2016, 154-155. 

19 Cf. OLD, s.v. tumesco, 1987 1b.
20 Di fatto il ghiaccio alpino era tra i più pregiati: cf. Plin. nat. XXXVII 9,24 laudata [sc. 

crystalla] in Europa Alpium iugis, e XXXVII 10,27 Nos liquido adfirmare possumus in cau-
tibus Alpium nasci adeo inviis plerumque, ut fune pendentes eam extrahant.
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Narciso e l’Ermafrodito ovidiani21, e che può essere ricondotto all’interno di un 
ciclo di poesie incentrate sul contrasto tra il desiderio voyeuristico e l’insoddisfa-
zione dovuta a un ostacolo invisibile22, Claudiano trae anzitutto la funzione dell’e-
lemento acquatico che, da mezzo di mancato nascondimento di ciò che costituisce 
l’oggetto della poesia di Marziale, il corpo femminile, diviene oggetto stesso della 
riflessione poetica. Da prodidit unda deriva proditor latex (v. 4), che, dal rivelare 
il corpo della donna, passa a denunciare la sospensione del processo di litogene-
si. Ma l’imitazione più evidente si rintraccia nella pointe dell’ultimo pentametro 
(perspicuae plus vetuistis aquae e conservatae plus meruistis aquae). La sostituzio-
ne del verbo veto con mereo, e dunque la perdita del valore metaforico del verbo 
riconducibile in Marziale alla sfera erotica23, traspone il bozzetto epigrammatico 
sul piano puramente estetico, convertendo il tono dell’appello all’acqua dal piano 
vituperativo a quello di stupefatto encomio, con implicito invito al lettore a valu-
tare positivamente l’oggetto. L’importanza dell’epigramma marzialiano per il ri-
facimento claudianeo, vagamente accennata dalla critica più recente, si baserebbe 
sul rapporto tra natura e arte, ovvero sull’equiparazione tra l’acqua che ricopre il 
corpo della donna e la protezione esercitata dal vaso di cristallo su rose e gigli (v. 
5-6)24. Tuttavia, pare più verosimile pensare che il poeta egiziano vedesse nell’epi-
gramma di Marziale un preludio della situazione descritta in 38, dove un fanciullo 
tenta inutilmente di sorbire l’acqua intrappolata nel cristallo. Allo stesso modo 
l’acqua della piscina impedisce all’uomo di raggiungere Cleopatra, accentuando 
così il desiderio destinato a rimanere frustrato.

Nel carme successivo, il 36, ci soffermeremo su una piccola questione filologi-
ca, tuttavia utile alla riflessione sulle tematiche che attraversano l’intero ciclo. L’e-
pigramma si apre con un invito ad osservare la screziatura interna al frammento 
splendente (Aspice porrectam splendenti fragmine venam). Il participio porrectam 
è tràdito da un solo testimone, uno dei migliori per i Carmina minora, ovvero R 
(= Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, lat. 2809)25, mentre tutti 

21 Gli exempla mitici ovidiani che si intrecciano nell’epigramma sono studiati da Masel-
li 1994 e Ruiz-Sanchez 1998.

22 Per il gli intrecci tematici e la loro rielaborazione all’interno del IV libro degli epi-
grammi di Marziale vd. Lorenz 2004.

23 Vd. Soldevila 2006, 226.
24 Nierste 2022, 84-88 individua sei epigrammi di Marziale (VIII 14, 68; IV 22, 32, 59; 

VI 15) che avrebbero giocato un ruolo importante nella creazione del ciclo claudianeo per 
la costante presenza del verbo tegere in un contesto ecfrastico incentrato sul rapporto tra 
ars e natura.

25 Il Vat. lat. 2809, pergamenaceo risalente all’inizio del XII secolo, ricevette un’opera di 
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gli altri leggono correptam, adottata da Jeep 1876, 170 e Birt 1892, 332. La lezio-
ne isolata del Vaticanus è spesso preferita dalle edizioni per coerenza con limes 
trahitur del v. 226; infatti porrectam suggerirebbe l’idea di una screziatura estesa 
longitudinalmente in un frammento di forma allungata27, un’eccezione rispetto 
a tutte le altre allusioni alla forma globulare riportate in precedenza. Tuttavia, la 
lezione prevalente, correptam, in apparenza generata per inversione consonan-
tica, è probabilmente lectio difficilior rispetto alla precedente, e potrebbe avere 
una sua ragion d’essere. Infatti il verbo corripere, nella sua gamma semantica, può 
significare anche materiam in se recipere28, come si legge nella descrizione della 
solidificazione della calce che ingloba ogni elemento estraneo in Vitr. VII 3,7 calx 
[…] ieiunitate coacta corripit in se quae res forte contigerunt. Se dunque si volesse 
adottare correptam, con una traduzione che suona all’incirca ‘assorbita, racchiusa 
nel frammento splendente’, vi si potrebbe intravedere un riferimento al concetto 
di prigionia esercitata dal guscio di roccia sulla vena d’acqua interna, che compare 
talvolta anche nel resto del ciclo (vd. supra p. 75). A suffragare l’ipotesi dell’ado-
zione di correptam potrebbe essere utile anche il confronto con il famoso gruppo 
di quadretti marzialiani in cui si celebra il pretium di un piccolo animale intrappo-

integrazione nel XV secolo da parte di Pietro Odo, maestro di Pomponio Leto, che vi 
aggiunse il De raptu Proserpinae e i Carmina minora precedentemente mancanti. Sulla 
storia e sulla composizione del ms. vd. Birt 1892, XCIV-XCV; Hall 1983; Hall 1986, 23-25, 
105-107; Charlet 2000, LXIII-LXIV; Donati 2000, 69-70, 85-92.

26 Cf. già Gesner 1759, 678 «Vena porrecta et limes qui trahitur, eadem res est, diversis 
modo sub imaginibus ostensa». Il sostantivo vena per designare la screziatura all’interno di 
un minerale è frequente in latino (cf. OLD, 2025 4); ma è interessante notare che l’omologo 
greco φλέψ (più raramente applicato a minerali e metalli, cf. LSJ) si riscontra in poesia gre-
ca, dipendente da un verbum videndi, in AP IX 698 Ὁρᾷς, τὸ κάλλος ὅσσον ἐστὶ τῆς λίθου, 
/ ἐν ταῖς ἀτάκτοις τῶν φλεβῶν εὐταξίαις dove si incoraggia il lettore a osservare le venature 
screziate di una pietra (secondo il lemma: εἰς λίθον ἀκοίτονον) e per celebrare l’aspetto 
mirabile dei contrasti coloristici, dati dal reticolato azzurro di venature di lapislazzuli sul 
corallo rosso, in Dion. Perieg. 1103-1105 πάντη γὰρ λίθος ἐστὶν ἐρυθροῦ κουραλίοιο, / 
πάντη δ’ αὖ πέτρῃσιν ὕπο φλέβες ὠδίνουσι / χρυσείης κυανῆς τε καλὴν πλάκα σαπφείροιο. 
Secondo un’interpretazione metapoetica proposta da Mulligan 2016, 161, vena, accostata a 
fragmen, unisce l’appello a osservare la gemma con l’invito a leggere il testo.

27 Secondo Ricci 1992-1993, 282 l’espressione richiamerebbe la comparsa di una stella 
come auspicio infausto in Sen. Thy. 698-699 e laevo aethere / atrum cucurrit limitem sidus 
trahens, con cui si accentuerebbe il passaggio dal macrocosmo al microcosmo. In merito 
va segnalata anche la descrizione dell’orbita di Venere in Ov. met. XV 849-850 Flammife-
rumque trahens spatioso limite crinem / stella micat.

28 Cf. ThlL IV, s.v. corripio, col. 1041,49-55.
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lato nell’ambra (un’ape in IV 32, una vipera in IV 59 e una formica in VI 15)29. In 
tutti e tre gli epigrammi il guscio di ambra, pur fungendo da ‘gabbia dorata’ se non 
da sepolcro, è assicurazione del valore del prodotto naturale. Allo stesso modo, 
all’interno dello splendens fragmen, alla vena è garantito maggior pregio.

Passiamo infine all’unico epigramma della piccola silloge che registra la pre-
senza dell’uomo. Nel 38 ad intervenire attivamente è un puer che rigira tra le mani 
un frammento di cristallo di forma tondeggiante per poterne attingere inutilmen-
te l’acqua all’interno. La critica ha a lungo discusso sull’interpretazione della fi-
gura di questo fanciullo e ha richiamato in primo luogo la poetica callimachea, 
alla quale Claudiano si rifarebbe, equiparando la propria composizione poetica a 
quella di un lusus, di un παίγνιον30, o dei Lithika orfici31, con i quali gli epigrammi 
sul cristallo condividerebbero un intento didascalico. Ancora, secondo altri, die-
tro al fanciullo si celerebbe il Doppelgänger del poeta e la sua attrazione per l’acqua 
contenuta nel cristallo costituirebbe una metafora della πολυπραγμοσύνη umana, 
del desiderio di conoscenza e dominio del mondo naturale e della frustrazione cui 
l’uomo è inevitabilmente destinato32. 

L’oggetto che il puer maneggia è equiparabile alle piccole sfere di cristallo che 
le matrone erano solite maneggiare come mezzo di refrigerio contro il caldo. Una 
testimonianza ci proviene da Prop. II 24,12-13 et manibus durae frigus habere 
pilae / … cupit…. L’immagine del fanciullo che gioca con una sfera o una palla 
conosce nella poesia varie declinazioni a partire da quella elegiaca in cui il puer è 
Eros e lo strumento ludico è il cuore del poeta in Anacreonte (fr. 13,1-2 Gentili = 
358,1-2 Page) e Meleagro (AP V 214)33. La sfera assume poi le fattezze di un corpo 
celeste che lascia dietro di sé una scia luminosa in un passo delle Argonautiche di 
Apollonio Rodio in cui Eros tende le mani verso il balocco confezionatogli dalla 
madre Afrodite (III 131-141).

29 Cf. Nierste 2022, 86-87.
30 Se già Ricci 1993-1994, 283 e Prioux 2013, 149 note 23-24 sottolineano la compara-

zione callimachea tra poeta e fanciullo, il confronto tra la poetica alessandrina e quella 
claudianea è stato recentemente discusso da Nierste 2022, 126-128 che insiste sulla conso-
nanza lessicale tra l’uso dell’aggettivo tener per connotare il pollice del puer e il principio 
della λεπτώτης letteraria.

31 Cf. Harich-Schwarzbauer 2009, 24-27.
32 Così Guipponi-Gineste 2010, 275-276; Guipponi-Gineste 2011, 107-109; Guipponi-

Gineste 2013, 134. Invece, Formicola 2004, 149-152 offre una lettura del cristallo alla luce 
dei rivolgimenti politici degli anni d’azione del poeta, proponendo di considerare il cristal-
lo come metafora della solidità garantita da Stilicone all’impero, in base a notevoli simila-
rità testuali con Ruf. I 239-242.

33 Per gli epigrammi erotici con la figura di Amore come infans ludens vd. Pretagostini 2007.
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Ma la figura del puer che, spinto da curiosità, maneggia un frammento di cri-
stallo per suggere l’acqua contenuta al suo interno, rivela una curiosa vicinanza 
con la metafora contenuta nel più esteso frammento del dramma satiresco di So-
focle, gli Ἀχιλέως ἐρασταί, che riportiamo integralmente (Radt, p. 165-166, F 149 
= Stob. IV 20b, 46):

τὸ γὰρ νόσημα τοῦτ’ ἐφίμερον κακόν·
ἔχοιμ’ ἂν αὐτὸ μὴ κακῶς ἀπεικάσαι.
Ὅταν πάγου φανέντος αἰθρίου χεροῖν
κρύσταλλον ἁρπάσωσι παῖδες εὐπαγῆ,
τὰ πρῶτ’ ἔχουσιν ἡδονὰς ποταινίους· 
τέλος δ’ ὁ θυμὸς οὔθ’ ὅπως ἀφῇ θέλει
οὔτ’ ἐν χεροῖν τὸ κτῆμα σύμφορον μένειν.
Οὕτω δὲ τοὺς ἐρῶντας αὑτὸς ἵμερος
δρᾶν καὶ τὸ μὴ δρᾶν πολλάκις προίεται.

Nel passo le parole appartengono probabilmente al coro di satiri che rivolgono 
attenzioni amorose al giovane Achille, ancora allievo del vecchio Fenice. Il κα-
κὸν ἐφίμερον, il male desiderato (o effimero se si preferisse la lezione tràdita 
ἐφήμερον)34 del v. 1, probabilmente l’amore stesso, viene spiegato attraverso un 
paragone con l’attrazione che i bambini provano nei confronti del ghiaccio e della 
sua brillantezza, per cui ambiscono a stringere l’oggetto del loro desiderio, pur 
non essendo in grado di maneggiarlo a lungo, per via della scivolosità o del senso 
di bruciore che il prolungato contatto con la superficie fredda provoca alla pelle. 
Probabilmente l’icasticità dell’immagine contribuì a garantirle una qualche fortu-
na35, sino a renderla una formula proverbiale che mutatis mutandis verrà sfruttata 
da Plutarco nel trattato Περὶ ἀδολεσχίας o De garrulitate (mor. 508c 6-10):

καὶ μάλιστα τοὺς ἀπορρήτους καὶ κεκρυμμένους τῶν λόγων περιιόντες ἐξι-
χνεύουσι καὶ ἀνερευνῶσιν, ὥσπερ [ὕλην] πυλαίαν τινὰ φορτίων τῇ φλυαρίᾳ 
παρατιθέμενοι, εἶθ’ ὥσπερ οἱ παῖδες τὸν κρύσταλλον οὔτε κατέχειν οὔτ’ 
ἀφεῖναι θέλουσι.

Il paragone, estrapolato dal suo originario contesto erotico, viene declinato per 
indicare i curiosi che, andando alla ricerca di pettegolezzi e ripromettendosi di 
non farne parola con nessuno, tuttavia non mantengono la promessa e, incapaci 

34 Un buon tentativo di riabilitare la lezione manoscritta, contro l’emendazione dell’Ar-
senius tradizionalmente accolta, è stato fornito di recente da Benamati 2022.

35 Cf. Zen. V 58 (CPG I, 324) = Diogenian. VII 11 (CPG I, 288) Ὁ παῖς τὸν κρύσταλλον: 
ἐπὶ τῶν μήτε κατέχειν δυναμένων, μήτε μεθεῖναι βουλομένων.
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di trattenere le parole nella bocca, diffondono le informazioni a destra e a manca. 
Così infatti i fanciulli, pur desiderando trattenere il ghiaccio, sono prima o poi 
costretti a lasciarlo andare.

Si potrebbe obiettare che l’oggetto maneggiato dai fanciulli nel motto greco sia 
un pezzo di ghiaccio, mentre nell’epigramma latino si parla di un pezzo di roccia. 
Ma in greco κρύσταλλος può indicare sia – più frequentemente – il ghiaccio sia il 
cristallo di rocca36. Inoltre va osservato che, nella gamma di sinonimi dispiegata 
dal poeta negli epigrammi per designare il frammento di cristallo, oltre a glacies, 
silex, ecc., tutti applicati almeno due volte, crystalla, un plurale poetico, è utilizzato 
un’unica volta in relazione al fanciullo. Forse anche questa spia lessicale potrebbe 
far pensare che Claudiano conoscesse l’adagio greco e lo avesse trasposto e, per 
così dire ‘acclimatato’, al contesto epigrammatico. Tuttavia la componente latina 
percorre l’intero componimento con una sequenza di tasselli poetici; spicca ad 
esempio il nesso contingere gaudet (v. 1) che, nonostante le svariate riprese37, sem-
bra tratto da Verg. Aen. II 238-239:

Pueri circum innuptaeque puellae
sacra canunt funemque manu contingere gaudent.

Si tratta del trasporto all’interno della città di Troia del cavallo di legno, trainato 
con funi che fanciulli e fanciulle desiderano toccare. Oltre alla corrispondenza dei 
soggetti, per cui in entrambi i poeti si parla di uno o molti pueri, emerge anche qui 
chiaramente non solo il passaggio dal macro- al microcosmo, ma anche la con-
divisione del carattere ingannevole dell’oggetto che si desidera toccare, sia esso il 
cavallo, che nasconde al proprio interno i soldati Achei, o il cristallo che trattiene 
l’acqua impossibile da suggere. 

Ancora, il delicato gesto del rivoltare il frammento lapideo al v. 2, equiparato 
di recente a Tib. II 1,64 adposito pollice versat opus38, condivide la iunctura finale 

36 Indica il ghiaccio in Hom. Il. XXII 152, Od. XIV 477, Hdt. IV 28; è invece il cristallo 
in Dion. Perieg. 781, Strab. XV 1,67, Ael. NA XV 8 e nei due epigrammi greci attribuiti 
a Claudiano, AP IX 753 in cui la κρύσταλλος descritta è ὑπ’ ἀνέρος ἀσκηθεῖσα, probabil-
mente una coppa.

37 Ov. met. IV 748, Stat. Ach. I 371, Proba cento 565, Paul. Nol. carm. 18,126, Victorin. 
vita dom. 73.

38 Nella riflessione sul valore metapoetico della presenza del fanciullo e del lessico im-
piegato nell’epigramma 38, Nierste 2022, 128-129 si concentra su una serie di passi che 
evidenzia «eine semantische Nähe von tener, pollex und versare», per dimostrare la natura 
essenzialmente metaletteraria del fanciullo e della gestualità che mira fare del puer l’alter 
ego del poeta e il cristallo la metafora della versificazione.
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versat onus con la descrizione staziana del movimento guerresco di Capaneo che 
ruota il proprio scudo (Theb. IV 166-168):

… Capaneus erepta iuvencis
terga superque rigens iniectu molis aenae
versat onus.

In questo caso la ratio della ripresa potrebbe essere stata fornita dalla forma 
tondeggiante dell’arma di difesa, equiparabile a quella del frammento lapideo, ma 
anche dalla costante trasposizione dal grande al piccolo. Non può infine mancare 
un’allusione anche al mito di Narciso, i cui vani tentativi di baciare il proprio 
riflesso sulla superficie dell’acqua (gli irrita oscula) ricordano da vicino quelli del 
puer che, posando ripetutamente le labbra sulla superficie del cristallo per berne 
l’acqua, resta inevitabilmente deluso, Ov. met. III 427:

Irrita fallaci quotiens dedit oscula fonti!

Al contesto mitologico potrebbe rifarsi anche l’ablativo quaesitis… aquis che 
con un’eco paronomastica ricalca l’anelito frustrato alle acque di Tantalo in Ov. 
am. II 2,43-44:

quaerit aquas in aquis et poma fugacia captat
Tantalus …

Con i casi di intertestualità analizzati abbiamo tentato di fornire al lettore un 
ridotto ma significativo esempio della modalità di utilizzo dei modelli poetici di 
Claudiano, non ancora messi in luce dalla critica, e della ratio che deve aver spin-
to il poeta all’applicazione delle singole iuncturae. È stato possibile comprendere 
come l’intertestualità non si limiti al solo prelievo della tessera linguistica, ma miri 
a instaurare un dialogo fra il contesto d’origine e quello di destinazione. Alcuni 
prestiti possono essere inquadrati nella trasposizione dal macro- al microcosmo 
(Verg. Aen. II 238-239 e Stat. Theb. IV 166-168), altri, come quelli marzialiani, pla-
smano un intero verso, con echi lessicali estesi anche al resto dell’epigramma. Alla 
tradizione latina si può integrare anche quella greca con la possibile reminiscenza 
di un proverbio e la sua curiosa ambientazione all’interno dell’epigramma.
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